
T
e lo vedi davanti che agita il suo
flauto traverso come lo scettro di
uno sciamano, ma quando ci parli
troviunsignoremoltoinglese,mol-
to educato, persino autorevole. Un
uomo dalle idee chiare e limpide,
consapevole dell’immensità della
storia che porta sulle spalle: quella
del rock che si è fatto storia. È Ian
Anderson,capocarismaticodeivec-
chi Jethro Tull, quelli che prima di
altri hanno scoperto sonorità «al-
tre» dentro le trame del rock, quelli
che hanno interiorizzato il blues e
lambito il progressive, corteggiato
laclassica, sfiorato il jazz, quelli che
sisonorigeneratipiùvoltenellacri-
stallina tradizione celtica. Ora, nel-
l’estate dei «grandi vecchi» che
nemmeno a cannonate si tirano
giù (Stones, Dylan, Who, Lour Re-
ed, Patti Smith), a zonzo per l’Italia
ci sonoancheloro (il28aRavenna,
il 29ad Azzano Decimo, il 30 a Via-
reggio e il primo luglio a Civitella
del Tronto - Te).
Signor Anderson, a guardare
le date delle grandi tournée di
questi giorni ci scorrono
dinanzi i nomi dei Rolling
Stones, di Dylan, degli Who,
dei Jethro Tull... tanto per
parafrasare il titolo di un suo
disco, non corriamo tutti il
rischio di «vivere nel passato»?
«Non credo proprio. Oggi si va ad
unconcertodeiRollingStonespro-
prio come si va ad un concerto di
musica di Beethoven, di Mozart o
diDukeEllington.È lagrandemusi-
ca che si è fatta storia, e non c’è

niente di male nel frequentarla, sia
per chi ha quindici anni che per
chi ne ha cinquanta. Anzi, sa che le
dico?Dovremmoesseregratidipo-
ter ancora ascoltare dal vivo gente
come gli Who».
Le capita di ascoltare un po’ di
musica dei più giovani, delle
band di adesso?
«Giovani... dipende cosa si intende
dei giovani. Sento musica di un
gruppo finlandese, ascolto molto
folk inglese, roba che fonde vec-
chio e nuovo. Per la verità, quando
ero un adolescente ascoltavo quasi
solo jazz. Il rock non mi piaceva
granché. Anzi, per dirla tutta anco-
ra oggi il rock non mi piace. Non è
proprio cosa mia...»
Bizzarro, detto da lei. In fondo,
molti pezzi dei Jethro Tull
sono piuttosto «tosti»...
«ForseBeethovennonha anche lui
parti «toste»? Ci sono passaggi me-
di, forti, soavi, c’è ogni sentimento

umano. Anche noi facciamo pezzi
tosti, eppure non penso che si pos-
sano paragonare i Jethro Tull agli
Iron Maiden.Credo che noi siamo,
o un pochino più, come dire, sofi-
sticati...»
Voi avete un sacco di fan club.
Capita mai che vi chiedano di
suonare certi pezzi del vostro
repertorio piuttosto che altri?
«No.Perchésannochenonlapren-
deremmobene.Sulpalcosonoego-
ista, sono io che devo star bene per
poter fare il miglior concerto possi-
bile. Suonare quel che ti chiedono
ècomefingereunorgasmo.È inevi-
tabile che i fan ti chiedano i pezzi
più celebri, mentre io credo che
ogni performance debba essere
una sfida. Poi c’è il fatto che suoni
anche per gli altri: quelli che sono
capitati per caso, quelli che hanno
avuto un biglietto omaggio, quelli
incuriositi ma non conoscitori del-
la tua opera, sono quelli che devi
conquistare, ogni sera. Sennò fini-
sce che fai la figura del dio che en-
tra nella chiesa a lui dedicata, non
so se mi spiego».
Torniamo al passato. Visto dal
suo punto di vista, come mi
spiega l’incredibile esplosione
creativa degli anni Sessanta e
primi Settanta? Cosa li rende
così differenti da tutto ciò che
è seguito?
«Sono stati così creativi perché tut-

to quello che veniva fatto non era
mai stato fatto prima. Quel che è
successo da quando la musica rock
nata negli anni Cinquanta ha co-
minciatoaevolversiversoqualcosa
di più complesso, con l’influenza
del jazz, del blues e della musica
classica, può essere paragonato alla
conquista dello spazio. Erano cose
maiviste,propriocomel’uomosul-
la luna, 1969. Da allora tante altre
persone sono state sulla luna, nello
spazio, ma non vi si presta più tan-
ta attenzione, non c’è più la sensa-
zione di scoprire nuovi territori. È
per questo che verranno ricordati i
Beatles, i Rolling Stones, ma proba-
bilmente non i Coldplay... che io
apprezzo,per intendersi.ChrisMar-
tin lo conosco benissimo, ha pure
cantato al matrimonio di mia fi-
glia...»
A proposito di classici, tra i
compositori chi è il suo
preferito?

«Beethoven. Beh, anche Bach era
un gigante, la musica antica è mol-
to interessante, ma mi piace Be-
ethoven perché lui è quello che ha
saputo inglobare in sé tutto ciò che
lo ha preceduto. Nella Nona sinfo-
nia trovi tutto quello che vuoi, è la
singola composizione più grande
della storia della musica... il secon-
dopostoèdiMuddyWaters.Ambe-
due, in modo diverso, sono pieni
di potenti emozioni, pieni di gran-
de umanità».
Degli album dei Jethro Tull,
qual è quello a cui è più
legato?
«QuellodicuisonopiùfieroèAqua-
lung,perchédentroc’èunaestrema
varietàdistili,dimodi,diumori.Al-
tri album, come per esempio A pas-
sion play o Rock Island, hanno buo-
ne cose, ma forse sono lievemente
manierate. Che dire? Così va la vi-
ta».

Ian Anderson: che c’entro io con il rock?

■ di Roberto Brunelli
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Per lui, Beatles
Stones, Who
sono classici
come Mozart
Non sono pezzi
del passato...

Ian Anderson, leader dei Jethro Tull

P
erFelixRuckerte il suobal-
letto Messiah Game in car-
tellone domani e domani

l’altro al Teatro delle Tese alla
Biennale non bastava il patriarca
di Venezia Scola a invocarne la
cancellazione preventiva. Ora si
mobilita la Casa della libertà ve-
neziana che parteciperà a una
protesta con volantinaggio dei
Cattolici Tradizionalisti di Vero-
na,mentre il consigliocomunale
ieri serahabocciatoundocumen-
to della Lega Nord che contesta-
va l’uso di denaro pubblico per
unospettacoloche,adettadelca-
pogruppo del Carroccio Alberto

Mazzonetto, pecca nientemento
di «etnicidio» in quanto «oltrag-
gio alla nostra cultura». Va ram-
mentato che la coreografia in
Germania è filata via senza dan-
ni. È ispirata a episodi del Nuovo
Testamento sulla vita di Cristo, o
meglio all’iconografia elaborata
dagliartisti suqueibrani: la tenta-
zione nel deserto, l’Ultima cena,
la crocifissione, la resurrezione.
Da quanto se ne sa il coreografo
esplora i rapporti nella chiave tra
devozione e sottomissione, tra
chi domina e chi obbedisce. So-
no elementi che hanno fatto de-
scrivere anticipatamente il Game

(«gioco») come «sadomaso». Chi
vedrà giudicherà, ma a al Teatro
delle Tese l’ingresso sarà un po’
movimentato. I Cattolici tradi-
zionalisti di Verona promettono
di esserci e non per applaudire.
«LagrandezzadiVenezia-hadet-
to ieri il loro coordinatore Mauri-
zio Ruggiero - è coincisa con la
sua storia cattolica, mentre la de-
cadenza di Venezia è coincisa
con l'abbandono della fede».
Ruggiero in conferenza stampa
ha ricevuto man forte dalla Cdl:
che ha chiesto l'annullamento
della rappresentazione definen-
dola una «bestemmia» e avrà il

presidentedelconsigliocomuna-
le Renato Boraso (di Forza Italia)
in prima fila davanti al teatro.
«Vogliamodimostrare da cattoli-
ci non violenti la nostra contra-
rietàe tutto ilnostrodisagio. Spe-
ro - dice Boraso - che alla Bienna-
le prevalga il buon senso». Nella
conferenzastampaiTradizionali-
stihannodatovocealparrocove-
ronese Wilmar Pavesi. Il quale
prefigura «castighi divini»: «In
passato per errori del genere è
bruciata l'Europa. Lo spettacolo
avràconseguenzepolitiche».Spe-
riamononcisiaqualcunocheso-
gna di appiccare roghi...   ste. mi.
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Festival Gaber
a Viareggio

IN SCENA

«Non ascolto
rock, ma solo
folk inglese
e la Nona di B.
il più gran pezzo
della storia»

BIENNALE DANZA Domani proteste e volantini per impedire il balletto di Ruckert su Gesù

Destra e integralisti in crociata contro il Messiah
■ Giobbe Covatta, Maurizio
Crozza, Giorgio Panariello, An-
drea Rivera, Paolo Rossi, Giulio
Casale, Mango, Laura Pausini,
VincenzoSalemmeeTosca: tor-
na nella sua forma originaria, il
20 e il 21 luglio 2007 a Viareg-
gio, il Festival Teatro Canzone
Giorgio Gaber, quest’anno ad
ingresso gratuito. Il 20 luglio,
nel nome del Signor G. saliran-
no sul palco Covatta, Crozza,
Panariello, Rivera e Paolo Rossi.
Il 21 luglio toccherà invece a
Giulio Casale, Mango, Pausini,
Salemme e Tosca.
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